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Min Cam Vittoria. 



Avvinto a Te coi vincoli della più sincera ami- 
cizia, nel giorno più bello della tua vita non 
posso Icuciarti senza un segno di quella esultanza , 
che la felicità di colui che si ama ci desta nell'animo. 

Vorrei dirti mille cose , che T esuberanza del cuore 
mi detta : ma mi fanno troppo tumulto dentro per 
ordinarle e disporle in un canto. Le tue doti , e 
quelle dell’Egregia Giovinetta , alla quale ti unisci, 
richiederebbero per essere celebrate più nobile Epita- 
lamio , che alla mia Musa noti sia concesso. 

Non isdegnare dunque questa mia Odicina, che 
pubblico per le stampe in ri fauUa e solenne occa- 
sione , a Gemma Donati, moglie saggia ed infelice 
del sommo nostro Alighieri. La tua Sposa la imiti 
nella virtù, non nella sventura. E Tu, fra le no- 
velle tue gioie , non obbliare 



Il tuo 

PlEn-VlNCKNZO Pasquim 



Pinerolo , 1866. 
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A GEMMA DONATI 



ODE 



N”ella beltà femminea 
L’uomo si finge , e crea 
La più perfetta immagine 
Dell" infinita Idea : 

Nè accende in Ini tan t’estasi 
La polve imp.ura e fral. 

In quella forma ei l’idolo 
Della sua mente adora : 
Raggio d’ignoti empirei 
È quel , che l’innamora : 

Il breve riso è tramite 
A giubilo immortal. 
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Ma troppo ardente i trepidi 
Sguardi ne fere il lume : 

Altari , e incensi chiedergli 
Suol , non amplessi , il Nume , 
Che gli si mostra , e rapido 
Fugge , e lo aspetta in ciel. 

Dante così per l’Angelo 
Dei Portinari il core 
A queir incorruttibile 
Schiuse perenne amore. 

Che segue l’alma libera 
Dal suo corporeo vel. 

0 creatura altissima. 

Oltre ogni dir felice ! 
Ripeteranno i secoli 
Il nome di Beatrice , 

Del suo Poeta all'unica 
Gloria sposato ognor. 

Fin che Alighier si veneri , 
0 Italia , inneggia a Lei : 

11 trino , eterno Cantico 
Alla virtude il dèi 
Di quella Santa, all’alito 
Del suo sublimo amor. 
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A quel soave eloquio , 

A quel raggiante viso 
Rapì fulgóri , e musiche 
Fingendo il Paradiso 
Quando agli scanfli eterei 
Sale dì volo in voi. 

Chi mai dal soglio immobile 
Chi strapperà la pia , 

Che , come sua , per essere 
Più bello , il Ciel rapìa ? 

V’ ha chi presuma abbattere , 
0 intenebrare il sol ? 

Ma se signor dell’ etere 
Ei sfolgora , la stella 
Più solitaria e povera 
Ha la sua luce anch’ ella ; 

E piace al mesto il timido 
Raggio al suo cor sìmìl : 

Se peregrino in incliti 
Giardini un fior si cole , 
Mandan gli ascosi balsami 
Pur da modeste aiuolo 
Farailiar garofano , 

E gelsomino umìl. 
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Un'altra donna al massimo 
Poeta ancor fu cara : 

Ma Lei cinse d’immemori 
Ombre la terra avara : 

Tacque , che gftista , e semplice 
Visse , sofferse , amò. 

Per -Lei non sorse un gemito 
Di tenero compianto : 

Muto per Lei degl’itali 
Vati fu sempre il canto : 
Immeritato oltraggio 
Sul nome suo pesò. 

Povera Gemma ! ai fervidi 
Estri non fosti Musa , 

È ver : ma il mondo pingerti 
Perchè con empia accusa 
Nova all’ausonio Socrate 
Santippe infesta osò ? G ) 

Disse , che trista , e querula 
Tu gli tarpavi i vanni: 

Che non sapesti intendere 
I suoi divini affanni ; 

Che a Te il Poeta incognito , 
Donna volgar , restò. 
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La muliebre ascendere 
Dovea non agii mente 
Agl’ intentati vertici , 

Dove a Quel tuo possente 
Seder fu dato impavido , 
Insuperabil Re ?... 

L'onta plebea si vendichi! 
Eh sol fu de’ tuoi casti 
Pensieri il primo , ed unico 
Oggetto , e Tu donasti 
Ricchi al fecondo talamo 
Pegni d’intatta fè. 

Non d’ogni amor la fiaccola 
In ardue sfere assurge , 

Nè dalla spoglia esanime , 
Che l’accendea , risorge 
Più bella , avvolta in mistico 
Velame , nel Signor. 

Vinto è talor lo spirito 
Dalla congiunta creta , 

E di terreni palpiti 
A ineluttabil meta 
Occulti moti suscita 
Natura all’uomo in cor. 




— io- 



li Grande , allor che Tanima 
Ebbe nel duol più vinta , 

Bella , soave , pallida 
E di pietà dipinta , 

Vide una donna affìggergli, 

Mesta del suo dolor , 

In volto i vaghi e languidi 
Rai : la Gentil parea 
Dirgli tacendo un nobile 
Desir : chè si .credea 

Nata quel largo a tergere , 

Pianto d’un altro amor. ( * ) 

I 

I 

Eri tu , Gemma : e premio | 

Il nuziale anello 

Ne avesti : e dagli spasimi I 

Cocenti ti fu bello ! 

1 

Pace all’austero e requie 
Dar nel tuo fido sen. 

Deh quante volte , o povero 
Core di donna , acuta 
T’arse gelosa invidia 
Di Lei , che cener muta 
Ancor bastava a togliere , 

Ch’ Ei tuo non fosse appicn ! ( ^ ) 
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Ma poi , verace indizio 
Di generoso affetto , 

Frutto invocato ed ultimo 
Davi al pudico letto 
Quasi una pia memoria 
Di Quella che morì. 

Ahi , su Te pur discesero 
Veloci i dì del lutto , 

Quando nemica rabbia . 

Ogni suo ben distrutto , 
Anche la dolce patria 
Ad Alighier rapi. 

Onde perpetua vedova 
Di non sepolto sposo 
Sola restavi in orrido 
Silenzio pauroso 
Nella spregiata, e povera 
Tua casa a sospirar, 

E le deserte coltrici 
Bagnar di lungo pianto ; 
Sognar le afflitte , e gelide 
Notti d’averlo accanto , 

E Lui , stringendo un vacuo 
Fantasima , baciar. 
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Come il perduto ascoltasi 
Compagno al dolce nido 
Abbandonata tortore 
Chiamar con flebil grido : 

E intanto pasce , ed èduca 

I nati al voi : così 
Costei fra le domestiche 

Mura , in suo duol romita , 
Nel desiderio inutile 
Di Lui trasse la vita , 

E ad almi studi ì docili 
Figli, e all’onor nutrì. 

Sol vagheggiar negli orfani 

II suo sembiante amato 
Conforto della misera 
Era al terribil fato , 

Stretta a mercare in rigide 
Veglie per essi il pan. 

E le fu strazio assiduo 
Pensar Tiniquo bando, 

Del ritornar gli aneliti 
Frustrati , e il miserando 
Errar del giusto , e il battere 
Ad auree porte invan. 
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Quand’ Egli il vaticinio 
Dettò dell’Avol pio , 

Mandando un malinconico ( ^ ) 

A' suoi lontani addio , 

Forse' l’eterna pagina 
Di pianto inumidì. 

D’ apoteòsi improvvide 
E stolte r Alighieri 
D’uopo non ha : mal fingesi 
Ch’ei, di concetti alteri 
Vago , a comuni , ignobili 
Cure non mai servì. 

Poi che l’obliquo encomio 
Di lui la gloria oscura 
Fulmìnator dei reprobi , 

Che dispregiàr natura ; ( 6 ) 

Dunque, se l’uom cancellasi 
Nel vate , un dio parrà ? 

Dunque , se a Gemma nocquero 
Di Corso il sangue , e il nome , ( ^ * 
La non sua infamia , e 1’ odio 
Sulle innocenti chiome 
Della incompresa martire 
Sempre a cader verrà ? 



Digitized by Google 




14 — 



Perchè nè sacre aurèole 
A Lei , nè serti impose , 

E non l’assunse a simbolo 
Delle superne cose 
Quei che alla terra attonita, 
Cantando , il ciel narrò , 

Ei di sua tanta egregia 
Prole sprezzò la madre , 

Lei , che i latini numeri 
A violente , e ladre 
Mani sottrasse , e il tenue 
Censo salvar tentò? (8) 

Se ognor da Lui si tacquero 
La Donna , e i figli , segno 
Gli onesti suoi silenzii 
Fien di superbo sdegno ? 
Non li chiamava il profugo 
Tutti d’intorno a sè ?.... 

Grida , Alighier , terribile 
Ombra , alle genti il vero : 

« Non seminò di triboli 
La sposa il mio sentiero ; 

D’ amabile progenie 
Ella gioir mi diè . 
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• Che m’infiorò la squallida 

Vecchiezza , e nel supremo 
Mio dì pietosa accogliere 
Volle il sospiro estremo , 

E le pupille chiudermi 
Stanche al fuggente sol. 

• Di Gemma più non mormori 
Chi mi rispetta : inulto 
Non sia questo al mio cenere 
Nella sua fama insulto , 

Che del mortale esiglio 
Mi rinnovella il duol. 

• Inni non sempre , ed aurei 

Serti hanno i buoni in terra : 
Sovente un cieco , ed invido 
Destino a lor fa guerra 
Fin nella tomba : e il postero 
Impreca alla virtù. 

■ Ma la Immortai degli uomini 
II maledir non cura , 

E sa che un Dio le lagrime 
Conta alla sua fattura , 

Ch’ Ei la final vittoria 
Coronerà lassù • . 



I 

i 
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NOTE. 



(1) < Le invettive contr'essa per tanti secoli originarono, dico 
» il Foscolo, dal Manetti , indegnamente tenuto scrittore sin- 

> cero , quando invece non solo traduce il Boccaccio, e non lo 

> confessa, ma ne perverte le opinioni e il racconto, ec. ». — 
7>ùcorso sul Tetto del Poema di Dante , edizione Le-Monnier 1850, 
p. 363. Vedi anche Ballo, Fila di Dante, lib. I, cap. Vili. 

(9) Alcuni Dantofili si piacquero di ravvisare Gemma Donati 
nella Donna pietoia, di cui è parlato nella Fila nuova ai ^ XXXVI, 
XXXVII, XXXVIII. K lecito al poeta tra fatti dubbi eleggere 
ciò che gli torna meglio. 

(3) Questo passo ha bisogno d' un’ avvertenza. Una sera del* 
l'anno passato nelle pagine di un giornale mi venne veduta 
una canzone a Gemma Donati dell’ insigne poetessa Erminia 
Fuà-Fusinato. La lessi in furia e in fretta perchè era aspettato, 
o mi suggerì l’idea di trattare con maggiore ampiezza lo stesso 
argomento. Mi teneva certo che nessuna somiglianza con quella 
potesse cadérmi dalla penna. Puro, sia reminiscenza, (tanto è 
misteriosa la facoltà della memoria nelle sue operazioni) o la 
identità del soggetto m'abbia inspirato uno stesso pensiero , il 
fallo è che questi versi sono fratelli gemelli di quelli che pongo 
qui della signora Fuà. 

E te d' un’ altra mormorare il nome 
L* udiva , oh chi sa come 
Invidiò la torte 

Della rivai temuta oltre la morte I 

(4) L’ultimo dei figliuoli di Dante fu Beatrice. Non par veri- 
simile, che il marito poco delicatamente le avesse imposto quel 
nome adorato : forse glielo impose sua moglie stessa , consen- 
ziente il marito , per una di quelle gentili inspirazioni , di cui 
le sole donne sono capaci. 
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(&) Tu (aicirrai ogni rota dilttla 

Più caramenit Farad. C. XVI. I 

(8) Pnoth far fona nella Driiade 

Col cor negando, e beelemmiando quella , 

E epregiando Satura , e tua hontade. (Inf. XI). 
fi) É ignoto il grado di parentela fra Corto e Gemma Donati.) 
(8) Gemma, quando fu corto a cata di Dante a furore di popolo, 
ripoie in alcuni forsieri oggetti prezioti, e tcritture di Dante, 
e li affidò ad Andrea di Leone Poggi , nipote di lui. Alcuni anni 
appresto fattiteli rettituire, ri ti rinrennero i lette primi canti 
dell' Inferno ( che per alcuni ti crede etsere stati i latini ) , o 
furono mandati a Moroello Malaspina , del quale l'Alighieri era 
otpite , e che glieli mottrò. Ella taWò pure parte del retaggio 
paterno ai figliuoli. 
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